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Cresciuto in un’ottima famiglia cristiana, a tredici anni entrò nella Congregazione Mariana presso i
gesuiti di San Rocco e fu figlio spirituale di Padre Molin, famoso in Parma come educatore di giovani.
Fu educato all'apostolato verso gli ultimi, e profuse questa particolare sensibilità nella sua
professione di medico, chirurgo e ricercatore. Con un atteggiamento pragmatico e concreto che
tanto ci ricorda il buon samaritano, egli affermava che la prima carità che l’ammalato deve avere dal
medico è la carità della scienza. È la carità di essere curato come va. Senza di questo è inutile parlare
delle altre carità. Senza di questo si fa del soltanto del pietismo. Allo stesso tempo, armonizzando
scienza e fede, riconosceva la totale signoria di Dio sulla vita umana e aggiungeva che sapere senza
sapere amare è nulla. È meno di nulla. E la lunga malattia, vissuta senza mai farla pesare su famiglia,
colleghi e pazienti, mise in luce la profondità alla quale era giunto il suo itinerario di fede. 

Giancarlo Rastelli – per tutti Gian – nasce a Pescara, da genitori parmensi.
Ritornato in Parma, consegue maturità classica e laurea in medicina. Nel
1961 vinse una borsa di studio e si trasferì a Rochester (USA) presso la
famosa Mayo Clinic, polo mondiale di ricerca scientifica di avanguardia.
Mise a punto due tecniche chirurgiche che ancora oggi portano il suo
nome (Rastelli 1 e Rastelli 2) e salvò la vita a innumerevoli bambini
cardiopatici, che spesso ospitava gratuitamente nella sua modestissima
casetta del Minnesota. Poco dopo il felice matrimonio, scoprì di avere un
male incurabile che però gli concesse ancora sei anni di vita, spesi con
incredibile generosità nel lavoro e nella ricerca, e senza mai venir meno al
suo costante sorriso, che gli attirava l’affetto di tutti.

Lasciamo la parola al celebre Prof. Umberto Squarcia, amico e collaboratore di Giancarlo Rastelli e
vero monumento della cardiologia in Parma, e in particolare della cardiologia pediatrica. In poche
righe tratteggia un ritratto così semplice, incisivo ed esaustivo che non osiamo toccare una sola
virgola! Gian era stato educato in famiglia ai principi della fede cristiana, e questi principi e questi
ideali, vissuti in maniera gioiosa, adulta, senza pietismi ma con profonda convinzione, sono stati la
bussola e i mezzi di discernimento di tutta la sua vita. E sono stati la forza che lo ha sostenuto negli
anni della malattia e della sofferenza fisica e morale. Infine sono stati la ragione della sua grande
speranza fino all’ultimo.

Una vita: Giancarlo Rastelli

✓ Già nell’adolescenza Gian vive da giovane cristiano impegnato... e nell’età adulta i frutti di questo
impegno risplenderanno. Signore, illumina i giovanissimi, e mostra loro quanto siano importanti gli
anni dell’adolescenza per la vita cristiana, una vita che va vissuta in pienezza ad ogni età, senza
aspettare quando sarò grande.  
✓ Rimboccati le maniche e vieni, ragazzo, qui c’è pane e gloria per tutti. Così dice una cartolina che
Rastelli invia a un amico nel ’68. Quanti insegnamenti in questa frase! L’entusiasmo per il lavoro, lo
sguardo positivo sull’ambiente, il desiderio di condividere, la totale assenza di invidia professionale...
e anche la dimenticanza di sé: perché questa cartolina fu scritta nel pieno della malattia. Signore,
dona anche a noi qualcosa di questo spirito gioioso e costruttivo!
✓  La prima carità è la scienza. Perché tutti i lavoratori cristiani, dal professionista all’artigiano, dal
docente al commerciante, vivano la professionalità come un dovere imprescindibile della propria
vocazione cristiana.
✓ Perché «Gian», che rimase sempre legato alla sua terra, posi il suo sguardo sulla nostra città, sui
malati, sul personale medico e paramedico e su tutti coloro che accudiscono gli infermi.
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